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-23 ml
Sono i posti di lavoro persi nelle
grandi imprese nel giugno ‘99.
Si tratta di un miglioramento
di 1000 unità rispetto alle 24mila
rilevate nell’anno precedente.

+0,2%
È l’aumento dell’indice degli
occupati al netto dei lavoratori
in cassa integrazione
secondo i dati Istat relativi
al lavoro nelle grandi imprese

+0,9%
E’ l’incremento del costo
del lavoro per dipendente al
netto della cassa integrazione
nel mese di giugno ‘99, sempre
secondo i dati dell’Istat

16,3%
E’ la percentuale di ricorso
alla cassa integrazione nel
mese di giugno ‘99: -4,4%
rispetto all’indice del mese
precedente secondo i dati Istat

-1,9%
È la diminuzione delle ore
lavorate per dipendente nel
mese di giugno. In maggio
l’indice Istat segnava
un +0,8%.

+63%
È la percentuale di crescita
del lavoro irregolare
in agricoltura nel primo
trimestre 1999 secondo i dati
resi noti dall’Inps

O C C U P A Z I O N E

Miracolo
Veneto

...............................................................................I L C O M M E N T O

Infortuni
Spreco di vite
e di ricchezze

Lostatodisalutedell’ormai
miticoNord-Estaffioraniti-
damentedaunsemplicecon-
frontodicifre.Nessundubbio
cheilVeneto,giàzonade-
pressafinoaglianniSessan-
ta,negliultimitrent’anniè
statoprotagonistadiunboom
industrialeeccezionale.La
fotografiaincifreparlachia-
ro.Vediamo.
InVenetogliabitantisono
4.413.000.Deiquali1.850.000
sonoglioccupatie102.000i
disoccupati.Dalchederiva
cheil tassodioccupazioneè
parial42%rispettoauname-
diaitalianadel35%.
Percontroil tassodidisoccu-
pazioneinVenetoèdel5,2%-
quindiuntassopercosìdire
fisiologico-controuname-
dianazionaledell’11,1%.Pra-
ticamentelametà.Avvici-
nandosidi fatto-comespie-
ganogliesperti-aunadi-
mensionedipienaoccupa-
zione.

........................................................................................MICHELE URBANO

N on è solo italiana.Èunaverapropria euro-emer-
genza. Che puntualmente viene confermata in
tutta la sua drammaticità: gli infortuni. Con il

loro caricodi lutti edidolore.Maanche - enonècinismo
ricordarlo -di costi sociali altissimi.Che rendonoancora
più inspiegabile la scarsa coscienza, perfino, talvolta,
una certa fatalistica indifferenza, che i diversi Paesi, a
tutti i livelli - e spesso anche tra gli stessi lavoratori - di-
mostrano di avere per reagire e contrastare, attraverso
incisive politiche di educazione, prevenzione e repressio-
ne, un fenomeno che dovrebbe essere una prioritàassolu-
ta.Unfattodiciviltà.Maancheunalungimirantescelta
sociale.Cheinultimaanalisi rappresenterebbeunindub-
biorisparmioeconomico.

Le cifre parlano chiaro.Ogni anno in Europamuoio-
no sul lavoro 6mila persone. Nella sola Italia1.200 (più
30 mila casi di invalidità permanente). Dati che a otto
settimane dal Duemila, nell’Europa ricca e avanzata,
dovrebbero bastare e avanzare per sottolineare un qua-
dro impressionante, scandaloso, inaccettabile. Ma l‘
Ispel, ad esempio, (Istituto superiore per laprevenzionee
la sicurezza sul lavorodelministerodellaSanità) ne for-
niscemoltialtri.

Sì, tutto sipuòdire,menocheilproblemadegli«omici-
di bianchi» non sia, da anni, perfettamente monitorato.
Peccato, però, che dopo la denuncia, poi non succeda
praticamente nulla. E sul posto di lavoro si continui a
morire, adammalarsi, a farsi delmale, a rimanere inva-
lidipersempre.

La mappa colpevole degli infortuni? Vediamola. In
Italia la regione dove se ne verificano di più (in aziende
industriali e artigiane) è la Lombardia. Qui, nell’area
piùpopolosadelPaese - ottomilionidiabitanti - epiù in-
dustrializzata, gli infortuninel97 sono stati 130.478.Al
secondo posto troviamo l‘ Emilia-Romagna con98.404.
La triste graduatoria cambia se si esaminano solo le im-
prese agricole. In questo caso al primo posto, secondo gli
stessi dati Ispel, c’è invece l‘ Emilia-Romagna con
13.508casi.Segue,al secondo, ilVenetocon8.750infor-
tuni-anno.

Ma la classifica si può compilare anche in base all’in-
validità permanente. Si scopre allora che in agricoltura
circa 27 mila casi di infortuni femminili vengono inden-
nizzati ogni anno dall‘ Inail su un totale complessivo di
100 mila; di questi, 1.700 presentano postumi perma-
nenti superiori alminimogrado indennizzabili,unaper-
centuale consideratanon dissimile da quella che colpisce
imaschi, cheregistrano,però,unaquotadi casimortali e
ungradomediodiinabilitàpermanentepiùelevati.

I nEuropa-spiegaildirettoredell‘Agenziaeuropea
perlasicurezzaelasalutesullavoro,HorstKonko-
lewsky-ogniannosiperdono200milionidigiornate

lavorativeperincidentisul lavoro:«Cinquemilionidi
infortunil‘anno(conun’assenzaminimaditregiorni),
dicui6milamortali,hannounimpattoeconomicopari
alPildiAustriaoBelgio.Ilcostoeuropeoèparial2,6-
3,8%delPilasecondadeipaesi(quellidelNordEuropa
sonoinunasituazionepiùavanzata).Èuncostochein
Eurovaletrai175ei270milioni».
Un’analisichepercertiversièagghiacciante.Perchècon
il freddoragionamentoeconomicosifaaffiorareuna
contraddizionelancinantetral’enormetributodisoffe-
renzeel’altrettantoenormecostosociale.Dallecifre,in-
somma,emergeunadoppia,amara,denuncia.Contro
quellalungacatenadimorteedidolorechenonostante
tutto(analisi,appelli,denunce,scioperi:propriooggisi
fermanoilavoratoridiLaSpezia)continuaamanife-
starsiconspietatapuntualità.Econtroquellaaltrettan-
tolungacatenadisconcertanteecostosaindolenzache
caratterizza,chipiù,chimeno,tuttiipaesid’Eurolan-
dia.
Èsbagliatopensarechesarebbemeglioinvestireinpre-
venzione,educazionee,perchèno?,inrepressionealme-
nounapartedellacifracheogniannosispendeperrisar-
cire-giustamente-levittime?Europa,secisei,battiun
colpo.Possibilmenteinfretta.Ricordiamolo:soloinIta-
liaognigiornoperinfortunimuoionotrelavoratori.

C occole: dai premi una-tan-
tumindenaroa fineannoal-
la lavastoviglie inregalo,oal

viaggio-premio.Cosanonsi fa,per
tenersi stretto il dipendente, se l’a-
rea è quella diNordest.Per evitare
che se ne vada in ditte concorrenti
o che, appena formato professio-
nalmente, tantisalutievia.Perfar-
lo rimanere, al suo posto, almeno
12mesidifila.«Quilamobilitàèin
media sul 25%», calcola il segreta-
rio regionale della Cgil Luciano
De Gaspari.Cioè, ogni announla-
voratore su quattro cambia azien-
da; in zone o categorie particolari,
o nelle ditte artigiane, si arriva an-
chealdoppio.

I primi a pensare a contromisu-
re sono stati, come spesso capita,
gli industriali trevigiani. Quattro
annifahannocominciatoadintro-
durre, in alcuni rinnovi contrat-
tuali, una specie di premio-fedeltà
per i dipendenti. Sono somme
una-tantum corrisposte al 31 di-
cembre di ogni anno, ed in misura
crescente col passare degli anni.
«Sei ancora dei nostri alla fine del
primo anno? Ti diamo 300.000 li-
re. Sei rimasto dopo due anni? Ti
diamo mezzo milione. E così via»:
Giuseppe Milan, di Unindustria
Treviso, sintetizza ilmeccanismo-
tipo. Le cifre variano, da azienda
adazienda,dasettoreasettore.

E’, diciamo, un esperimento:
perchè ha coinvolto solo una deci-
na di imprese metalmeccaniche e
del legno, e tuttedipiccoledimen-
sioni, dalla Inox Veneta alla Ilea,
costruttrice di bare. Adesso i con-
tratti sono in scadenza. Continue-
ranno i premi? Ci si inventerà
qualcosa d’altro? Mah. «Se e come
gli incentivi abbiano funzionato è
difficile adirsi, ricerchenonneso-
no state fatte. Di sicuro il proble-
madigarantirsi lapermanenzadel
lavoratore in fabbrica c’è ancora»,
dice Milan. Chi dubita molto del-
l’efficacia del regalo-fedeltà è
Claudio Niero, segretario della
Fillea-Cgil di Conegliano: «Fun-
ziona poco perchè l’importo è
troppo basso. Qui gli industriali si
fregano la gente reciprocamente a
colpi di mezzo milione in più al

mese,nonall’anno».
Però il principio - sull’onda di

quanto fa la General Motors - in-
tantoè introdotto.Edall’industria
è passato adessere applicatoanche
nell’artigianato. Stavolta è tutto il
Veneto ad essere coinvolto. I sin-
dacati e le associazioni artigiane
hannocostituitounentebilaterale
che eroga premi annuali «di pro-
fessionalità» ai dipendenti con al-
meno 5 anni di anzianità. Le cifre
variano anchequi, dalle 500.000 al
milione annuali, a secondadel set-
tore. Ed i soldi, chi li mette? Al-
l’ente arrivano i versamenti delle
impreseartigiane, inmedia12.000
lire al mese per ogni dipendente, e
dei lavoratori stessi, circa 2.000 li-
re al mese. In tutto, sono più di 22
miliardi all’anno da impiegare per
varie prestazioni, premio profes-
sionaleincluso.

Neanche in questo caso ci sono
monitoraggisullasuaefficacia.Ma
Gianni Speranza, l’uomo che se-
gue questi aspetti per laCgil regio-
nale, è ottimista: «La continuità
dell’occupazione nelle imprese
aderenti all’ente bilaterale è supe-
riore a quella delle altre». Le ditte
che partecipano al patto sono
38.000, con 180.000 dipendenti, e
rappresentano il 90% abbondante

dell’artigianato in regione. In al-
cunisettori, comel’abbigliamento
o il metalmeccanico, le domande
di premi per l’anzianità sono state
così numerose da provocare so-
spensioni temporaneenelle eroga-
zioni. Sui soldi non si sputa,nean-
che se sonopochi. E forse innesca-
no, ancora più che un vantaggio
economico, meccanismi psicolo-
gici di «amicizia» con l’azienda -
d’accordo: lontani anni lucedai li-
velli giapponesi - e di gratificazio-
ne. Magari stimolati ulteriormen-
te da altri omaggi che aziende di
dimensioni maggiori elargiscono
alcompimentodivaricompleanni
professionali. La Bonferraro di
Nogara, nel veronese, regala uno
deisuoiprodotti - lavastoviglie, la-
vatrici ecc. - dopo 18 anni di per-
manenzainazienda.LaRiellogra-
tifica tappe crescenti di anzianità
con regali sempre più consistenti,
dall’orologio alla crociera. Una
piccola ditta, ancora veronese, la
Anodal, va più per le spicce: ogni
10annidà250.000lire, echeognu-
no si compri il regalo che preferi-
sce. Dopo di che, non pensate che
ci sia troppo buonismo a Nordest.
Riassumeil segretariodellaCgildi
Treviso,PaoloBarbiero:«Intanto,
un po’ ovunque, la tendenza gene-

raledelleaziendeèadeliminaregli
scatti automatici di anzianità per
sostituirli con premi individuali
decisi da loro. Poi, lo strumento
principe per tenersi stretto il lavo-
ratorechedavvero interessaèsem-
preilcaro,vecchiosuperminimo».
Pernonparlaredeigiovaniassunti

coi contratti di formazione e lavo-
ro... «Le imprese maggiori li ten-
gonoinizialmenteapaneedacqua,
al minimo contrattuale. Gli au-
menti glieli danno un po’ alla vol-
ta.Così pochi, arrivatiadunacerta
tappa, si sentono di ricominciare
lagavettaaltrove».

I l c a s o
.............................................................

Mentre infuriano le discussioni e le polemiche sulla flessibilità
e sulle rigidità del mercato del lavoro gli industriali veneti
pagano incentivi (soldi e regali) per tenersi stretti i dipendenti

Nord-est, premio fedeltà
per arginare la mobilità

..........................................................................................................................................................................................MICHELE SARTORI

I N F O
Ed è
boom
del lavoro
in affitto

Dalprimo
gennaio98al
30giugno99
gliavviamen-
titemporanei
ottenutigra-
zieallalegge
196/97sulla-
vorointerina-
leinVenetoe
FriuliVenezia
Giuliasono
stati19mila, il
15%deldato
nazionale.
Nellostesso
arcoditempo
inVenetoe
Friulisisono
avuticirca2
milionidiore
lavorate,sui
circa12mi-
lionitotaliz-
zati inItalia.


